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Il morbo colera dopo di avere imperversato in 
Asia , in America , e per cosi dire in tutta l’Eu- 
ropa, ha invaso puranclie alcune contrade della 
nostra bella Italia. Per vantaggio del genere uma- 
no, stimo mio dovere rendere di pubblica ragio- 
ne un mezzo curativo clic mi lusingo essere effi- 
cacissimo a combattere la sua potente cagione. 

E assai opportuno far conoscere , che tal mezzo 
io 1’ ho escogitato dopo aver minutamente esa- 
minato le idee , che i più celebri Medici greci 
e latini avevano della causa produttrice di tal 
morbo , e soprattutto le cure da essi praticate ; 
onde son persuaso che il colera asiatico , che 
oggi affligge c dà morte a tante povere vittime, 
è Io stesso descritto da Celso , o al più non 
ne differisce che per gradi maggiori d’ intensità. 

Eccomi dunque nell’ obligo di premettere i 
due quadri che Celso, ed Aezio fanno della ca- 
gione del morbo colera, de’ suoi sintomi ed ef- 
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fetti , e de’ metodi curativi da essi applicati. 
Esporrò 1’ uno e 1’ altro quadro , per farne un 
minuto esame ; quindi sarà enunciata la causa, 
da cui ha, per mia opinione, origine la malattia, 
e qual deve esserne la cura. 

QUADRO DI CELSO. 

Può stimarsi la colera comune vizio, e morbo 
dello stomaco , e degl’ intestini , onde si produ- 
cono insieme soccorrenza e vomito , ed in se- 
guito gonfiagione ; dolori intestinali ; si rovescia 
la bile con ^violenza , e con abbondanza si sca- 
rica ; da prima simile all’ acqua, di poi sembra 
come in essa vi fosse lavata la carne fresca ; 
finalmente bianca , e talvolta nera e di variati 
colori. Perciò con tal nome di colera chiamaro 
i Greci questo morbo. Oltre de’segni testò esposti, 
spesse volte restano le gambe e le mani affette 
di granchi ; la sete che si eccita è intollerabile, 
succedono di più smanie e deliquii. Col concorso 
di tali segni non è meraviglia se il colerico repenti- 
namente boccheggia e muore. Celso lib.If^. c. n. 

Ed altrove dimostra, e pruova che sia la co- 
lera morbo acuto ; ed in conseguenza proibisce 
i rimedii più acri. Quindi fa vedere lo stato del 
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convalescente quanto sia spaventevole, mentre pre- 
so da sardonica allegrezza impazzisce , e di poi 
catte oppresso dal mal caduco. Celso liù.II. c. 1 3. 


QUADRO DI A E Z I O. 

Si chiama colera quando per molte indigestióni 
nasce il vomito acido bilioso lezzante, e queste 
istesse materie si scaricano per secesso- durando- 
continuatamente per più ore. Quindi ne nasce 
sete, sudore, polso occupato, granelli e ranchi 
ai museo] i delle mani e de’ piedi, e con parti- 
colarità a quei delle gambe-. 

Or se alcuno volesse sul principio impedire 
ciocché sollecitamente, e con abbondanza si ro- 
vescia e scarica , eostui sarebbe autore di mag- 
gior danno ; giacché, essendo materie nocive, barn 
bisogno die si rigettine dall’esofago per la bocca, t 
e dal ventre pel cenlopelo; onde conviene, se 
spontaneamente non fossero e\ acuatc, provocarle; 
dando a bere all’ infermo aequa alquanto calda 
per obligarlo a vomitare , giacché 1' acqua ani- 
mata dal vino, o dall’aceto lavora mordacità, 
ed in conseguenza accresce le storsioni; l'acqua, 
poi mescolata coll’oglio aumenta le flussioni, e 
perciò bevuta l'acqua appena cabla fa vomitare, 
ed é necessaria maggiormente «ella certezza di 
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troppa pienezza di cibi, pria che questi vengano 
a Corrompersi. Si deve puranche ajutare per soc- 
correnza , perchè come un veleno straniero fa 
agguati , rode il ventre e gl’ intestini , ed attira 
gli umori da tutto il corpo. Sicché fatta a tem- 
po la provocazione per opera del vomito, questo 
istesso si disfà, e ferma. Allorché poi sia cessata 
la purga degli umori, compariscono nelle istesse 
fecce i segni di liquefazione, e di marcimento, 
come se fossero simili alla raschiatura , e per la 
circonferenza della forma se ne osservano succi- 
dume , moccosità , e sottigliezza , e soprattutto 
se il ventre si rallenta, ed il polso diviene ri- 
stretto, piecolo, ed oltremodo frequente. Allora 
è necessario al certo di coprire , e tener caldo 
il ventre , e tutte le parti , e le giunture del 
r corpo , e soprattutto i luoghi muscolosi , e con 
oglio bastantemente caldo ungere , e ligure le 
estreme parti dell’ istesso corpo. Si devono an- 
che applicare sul ventre i cataplasmi di palme, 
di anate, ed a queste erbe mescolarsi 1’ ipociste, 
l’acacia, la mortella, ed i gusci di melagrana. Per 
bevanda poi si dia all’infermo un solo bicchiere 
di acqua fredda coll’accortezza che non sia trop- 
po fredda, per cui somministrata in abbondanza 
restituirebbe, ed essendo poi troppo fredda eslre- 
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inamente oitenderebbe talora coi suu ovu^ore I* in- 
terno calore , o potrebbe cagionare inliammagione 
allo stomaco , oppure a qualche altro viscere. 
Spesso si mettano dentro l’ acqua da bere de’ 
pampini della vite , o se ne infonda a stilla a 
stilla un pò di sugo di melagrana. Se poi con 
tuttocciò di bel nuovo rovesciasse, si deve l’ istea- 
sa sorbizione addensare mediante il miscuglio di 
bricciolette , e somministrarla a cucchiajo , per 
la potente ragione che se con abbondanza l’in- 
gojasse rovesciarebbe , oppure scaricarehbe per 
secesso. Deve anche sforzarsi, allorché abbia vo- 
mitato la prima sorbizione, prendere la seconda. 
Similmente se gli dia per sorbizione il sugo di 
melagrana col sugo di menta colia giunta delle 
bricciolette minutissimamente trite. Sia poi il su- 
go dell’acido di melagrana di molta quantità su- 
periore al sugo della menta. Ma essendo poi cioc- 
ché si scarica per secesso più acre , allora se gli 
esibiscano i semi de’coeomeri ammolliti, scagliati 
e triti in tre bicchieri di acqua , e si dà piu 
vantaggiosamente .coll’ amido. Dopo poi si deve 
aver cura ad ogni modo del sonno, c del riposo. 
Ma quando poi persistesse l’ intollerabile effusio- 
ne , ed il polso, molle, e prevalesse la freddez- 
za , ed il sudore , ed alle volte il singhiozzo 
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ancora * si deve far passaggio al vino , che sia 
mediocremente austero , nè molto generoso , e 
soprattutto dolce senza concia. Importa poi met- 
tere neh 1 istesso vino le bricciolette , oppure la 
farina di spelta , e sorbirlo se sia possibile cal- 
do , od altrimenti freddo , e cosi a poco a po- 
co , ed a distanza di tempo , un cucchiaio la 
volta. Allontana poi la sete la molle polenta sen- 
za sale spruzzata di adacquato vino , e quindi 
sorbita. Si deve fuggire la varietà de’ vini , e 
sforzarsi con ogni impegno, acciò i colerici pren- 
dano sonno. Sia tapezzata la stanza di mirto, e 
rose. Si allontanino poi dalle narici i cotognesclii 
odori , ed altri odori somiglianti. E di più si 
metta in pratica tutto ciò che è stato prescritto 
nelle febbri ardenti. Si facciano intorno alla fron- 
te impiastri soporiferi. Ma se il ventre seguitasse 
a scaricarsi, se gl’ infonda allora un serviziale di 
amido oolla decozione de 1 capi di papavero, che 
raffrena , e nell 1 istesso tempo rinfresca e con- 
cilia il sonno. Ad impedire poi il vomito con- 
viene mangiare, ed inghiottire il sugo delle nespo- 
le, de 1 cotogni , delle pere ghiacciole, dell 1 uva, e 
specialmente la noccioluta che si conserva so- 
spesa , ed è necessaria mangiarla con tutti i vi- 
naccioli. Convengono poi alle rattrappaturc ca- 
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gionate a’ muscoli gli stracci di veste logorata , edf 
intrisi nell 1 oglio caldo, ed applicarsi sugli rat- 
toppali muscoli. Sono poi di maggior utile le 
umettose borse de’ castori incerate , ed ingrassate 
di oglio sicionio , o di quello di ghiaggiolo. A' 
dolori poi de’ muscoli massillari sconviene che 
siano coperti di lana , come cosa spiacevole , e 
che apporta sudore ; onde è necessario restituirli 
trattabili colle unzioni umanamente fatte. Per 
cibo presentar si debbono i piedi di poreo cotti, 
i colombini , i pollastri , i palombi salvatici , 
le pernici , i tordi , ed altri consimili. 

Rimedio prescelto, ed usato da Esculapio per 
la convalescenza de’ colerici. Si prendano : Bac- 
che di mirto nere e scelte , oncie undici. Fiori 
di rose , l’ istessa dose di oncie undici. Dattili 
venti e non più di numero. Acqua da bere, on- 
cie sessantasei. Si faccia bollire il tutto sino alla 
consumazione della terza parte ; e spremuto , e 
colato il liquore, di bel nuovo si faccia bollire 
da se solo, finché giunga ad oncie undici ; a que- 
sto s’ infondano undici oncie di vino mirtito, e 
di nuovo si faccia bollire, finché giunga a con- 
sistenza di miele. Eccone l’uso; un cucchiajo 

■> 

prima di mangiare, ed un altro dopo. Jet. tcrt . 
ser. i. cap. XII. 
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JUu>AXIlt£ DEL PRIMO QUADRO-. 


Supera Gelso tutti gli antichi scrittori di me- 
dicina nel linguaggio latino. Il suo dire è subli- 
me, vivace e bello: lo stile laconico, semplice, 
e conciso, e nell’istessd tempo vi spicca l’ador- 
no àncora , cd è tanta , e tale 1’ armonia del 
linguaggio, che Cicerone istesso resterebbe colla 
bocca aperta a prestarvi 1’ udito. E egli Celso 
testo di lingua latina , e tanto basta. 

Tutte le espressioni, tutte le frasi latine tras- 
portate in lingua straniera si vanno per cosi dire 
a perdere e svanire ; ond’ è che se io mi sono 
sforzato di tradurlo , non creilo che abbia col- 
pito sul chiodo , potrà ciascuno scusarmi su di 
ciò ; ma come scusarmi , or che mi accingo ad 
esaminare il quadro ? Impugno la penna , e que- 
sta mi trema .... Coraggio. Chi pensa non si 
spende nella folla- - -- 

Egli Celso unisce insieme vitium , et mot bus. 
Or chi non sa la differenza che passa tra vitium , 
et morbus ? 11 vitium è solamente ili una parte 
del corpo, restando tutte le altre nello stato sa- 
no ; ed il morbus ? 11 morbo è la costituzione 
del corpo contro natura , che allarma , e mette 
in Scompiglio tutte le azioni dello stato sano. 
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Morbus , dice Galeno , est ajffcctus contea na- 
turarti primo vitians adionem : ma volendo en- 
trare nello spirito della frase, per vitiwn ha in- 
teso di parlare di tutte le cau.se remote , e pre- 
disponenti al morbo, onde con molta ingegnosa 
accortezza ha riunito vitiwn , et morbus; quindi 
siegue a dire : potest videri. Or se Gelso fosse 
stato certo delle cagioni remote , prossime , ed 
occasionali del colera avrebbe detto : debet vi- 
deri. Descrive quindi tutti i fenomeni del co- 1 
lera , e le varie qualità del restituire , ed eva- 
cuare , ecc. ed i segni poi del polso , della lin- 
gua , e della urina dove sono ? chiama la colera 
morbo acuto , ed in conseguenza proibisce i ri- 
medii più acri , ma non' prescrive rimedio al- 
cuno ; passa in line alla convalescenza , ed oli 
che lacrimevole stato ! i convalescenti impazzi-, 
scono, e restano oppressi dai mal caduco. 

* ***»-.-» 
ESAME DEL SECO.NDO QUADRO. 

Rinchiude Aezio le cagioni remote, e prossi- 
me nel dire : per molle indigestioni ; quindi de- 
scrive^ fenomeni del colera: distingue senza dub- 
bio alcuno periodo da periodo , ed osserva nel 
primo periodo tutte le qualità del rovesciare 
ed e\ acuare , tocca il polso , e io dichiara oc- 
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cupato. Nel secondo periodo , -avendo sempre 
per guida le diverse qualità del restituire, e del- 
lo scaricare, e soprattutto i 1 lattiti del polso, eli’ 
egli stabilisce ristretto, piccolo, ed oltre modo 
frequente, e nel terzo periodo lo determina mol- 
le, per cui adattando da medico veramente gran- 
de , prudente , ed erudito a ciascun periodo i 
rimedii più opportuni, ed efficaci; ed intanto i 
segni della lingua, e deliaurina dove sono? oli 
quanto dagli sfuggiti segni si a vrebbe potuto co- 
noscere sulla cagione immediata del colera ! Da 
tutti i rimedii praticati da questo gran medico, 
e soprattutto dal sugo della menta col sugo di 
melagrana si può comprendere la cagione del 
morbo colera qual debba essere , e quello die 
più interessa a determinarla si è che Democrito 
antichissimo medico dotto quanto mai , come 
appunto il gran Principe de’ Latini l’attesta nel 
dire : Democrihis Phjsicus ornule lucutus est. 
Cic. i. de Orai, somministrava a colerici que- 
sto efficacissimo rimedio : Al sugo del granato 
immedesimava la menta salvatica. Menlhastriun 
cum succo granali singullus , et vomitus sistit , 
ut Democritus mostrat. Plin. lib. XX. cap. 14. 
ed in questo istesso cap. Plinio «lice ; Mentila - 
strwn torniinibus cholericis ejfìcacissinutrn. 
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CAGIONE IMMEDIATA DEL MORBO COLERA. 

Spero che Iddio mi abbia illuminato, or che 
dico, che la cagione del colera è uno stuolo im- 
menso d 1 infiniti insetti , che vanno a scabbiare 
le toniche interne del ventre e degl' intestini, e 
col loro continuato dileticare richiamano gli umori 
da tutte le parti del corpo. Or essendo essa un 
seminio , un solo deve essere l’antidoto in pre- 
ferenza degli altri. 

Io son convinto che la sifilide, il vajolo na- 
turale , la scabbia , e qualunque peste venuta al 
mondo, sono il seminìo di tanti , e tanti invisi- 
bili insetti che si moltiplicano da momento a 
momento sotto diverse forme ed apparenze , e 
ciò non ostante un solo antidoto basta a distrug- 
gere la cagione cogli effetti insieme , e questo è 
appunto il sublimato corrosivo. Che dose di su- 
blimato corrosivo , in che deve essere sciolta , 
come, ed in che modo debba usarsi, se interna- 
mente , oppure esternamente , ed in che tempo 
questo coltello a due tagli deve essere maneg- 
giato, non è qui tempo a determinarlo. Ci in- 
teressa al presente il mezzo curativo della cole- 
ra; ma prima di venire al contravveleno da met- 
tersi in pratica , bisogna così ragionare : costitui- 
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sce la diatesi del morbo l’agire, ed il continuato 
succiare degl’invisibili insetti, le scabbiature, o 
picciolissime lesioni nelle toniche interne del ven- 
tre e degl’ intestini, la condizione patologica; que- 
sto coll’insieme degli effetti colerici costituisce la 
forma del malnato e pestifero morbo. Dunque 
si deve prescrivere un antidoto , che sia vera- 
mente distruttivo della diatesi , e sia calmante, 
e ristorativo della condizione patologica, e quin- 
di efficace ad amalgamare lutti gii effetti cole- 


rici. 


11 tanto desiderato, e nuoyo' antidoto qual è ? 


ECCOLO. 


Si prenda : sugo di cipolla, mezza oncia pel 
primo giorno : un’oncia pel secondo giorno ; ed 
un’ oncia , e mezza pel terzo giorno. Si mescoli 
insieme mezza oncia di sciroppò di viole con 
dodici granelli di sale di china per ogni presa. 

Or se Aezio prescrive il sugo di nespole, di 
pere ghiacciole, de’ cotogni , ed altro per impe- 
dire il vomito , quanto maggiormente lo deve 
impedire il sugo della cipollai’ Se l’infermo non 
restituisce, l’assistenza del medico curante è sem- 
pre di preciso bisogno, giacché fra lo spazio che 
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